
 
COMUNICATO STAMPA                                                                        Venezia, novembre  2024 

Venerdì 22 novembre La traviata di Giuseppe Verdi 
torna in scena a Venezia 

nello storico allestimento che inaugurò  
la prima Stagione della Fenice ricostruita 

con la regia di Robert Carsen ripresa da Christophe Gayral 
e la direzione musicale di Diego Matheuz 

Sarà un momento di grande suggestione quello che vedrà il ritorno sulle scene del Teatro La Fenice 
della Traviata di Giuseppe Verdi nello storico allestimento – divenuto ormai un simbolo del Teatro 
veneziano – che nel novembre 2004, esattamente vent’anni fa, inaugurò la prima Stagione lirica 
della Fenice ricostruita dopo il disastroso incendio del 1996. Ispirata al dramma in abiti 
contemporanei di Alexandre Dumas fils, presentato a Parigi nel 1852, La traviata sarà proposta in 
quell’incisivo allestimento – anch’esso in abiti contemporanei – del regista canadese Robert Carsen, 
con le scene e i costumi di Patrick Kinmonth, la coreografia di Philippe Giraudeau e il light design 
di Robert Carsen e Peter Van Praet. La regia sarà ripresa da Christophe Gayral. Alla testa di 
Orchestra e Coro del Teatro La Fenice un graditissimo ritorno, quello di Diego Matheuz, che 
guiderà un cast composto per i ruoli principali da Ekaterina Bakanova, Francesco Demuro e Nicola 
Alaimo. Quattro le recite in programma al Teatro La Fenice, nell’ambito della Stagione Lirica e 
Balletto 2024-2025: il 22, 24, 27 e 30 novembre 2024. 
 «Quando questo allestimento della Traviata debuttò alla Fenice – racconta il sovrintendente 
e direttore artistico Fortunato Ortombina – lavoravo alla Scala e non ero ancora approdato in 
laguna. Venni appositamente da Milano a vederla, e ricordo che ebbe un effetto dirompente, divise 
il pubblico e ricevette anche diversi fischi. Passato qualche anno, il Teatro la ripropose, ma anche 
allora il successo fu inferiore alle aspettative. Quando fui nominato direttore artistico, alla fine del 
2007, l'allora sovrintendente mi chiese di pensare a una Traviata diversa. Prima di archiviare uno 
spettacolo del genere, però, domandai che mi lasciassero fare un ultimo tentativo, coinvolgendo un 
direttore che credesse a quel progetto, per me meraviglioso. Conoscevo già Myung-Whun Chung, e 
fu proprio a lui che proposi di riprendere lo spettacolo, perché a mio parere era l'unico in grado di 
ridargli la vita che meritava. Era il settembre del 2009, fu un trionfo e la nostra Traviata grazie al 
grande Maestro coreano riprese vita, come dimostra il fatto che gode ancora di ottima salute, tanto 
da essere ormai considerata un must del teatro d'opera e perciò inserita, anni dopo, tra i dieci 
migliori spettacoli lirici al mondo da un prestigioso sito culturale francese. Non è un caso, tra l'altro, 
che la stagione che festeggia il ventennale della riapertura all'opera della Fenice veda ancora Chung 
sul podio, impegnato questa volta in Otello, mentre il capolavoro verdiano è nelle mani esperte di 
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un direttore come Diego Matheuz. Insomma, questa Traviata è stata lo spettacolo che ci ha più 
accompagnati per tutti questi anni e ha maggiormente caratterizzato il nuovo corso della Fenice. Ha 
indubbiamente saputo reggere il tempo e ci ha incoraggiati a ripresentare anche altri fortunati 
allestimenti a ogni nuova stagione. È la dimostrazione del fatto che bisogna avere il coraggio di 
rischiare». 

La traviata fu composta da Giuseppe Verdi su libretto di Francesco Maria Piave per la 
rappresentazione del 6 marzo 1853 al Teatro La Fenice di Venezia. Terza opera della cosiddetta 
‘trilogia popolare’ (con Rigoletto e Il trovatore), è delle tre la più intimista, quella in cui lo scavo 
psicologico della protagonista appare più ricco di sfumature, con un esito praticamente senza eguali 
nell’intera vicenda del teatro musicale italiano. Nonostante sia oggi ritenuta l’Opera per 
antonomasia, La traviata non esordì felicemente; si direbbe che il fiuto di Verdi l’avesse previsto 
quando, tramite Piave, fece le sue rimostranze alla Presidenza del Teatro, quasi come una 
valutazione profetica: «Sia pure la Salvini e compagni, ma io dichiaro che nel caso si dia l’opera, 
non ne spero niente sull’esito, che anzi farà un fiasco completo, e così avranno sagrificati gli 
interessi dell’impresa (che in fine potrà dire mea culpa), la mia riputazione, ed una forte somma del 
proprietario dell’opera. Amen». L’opera venne nuovamente ripresa a Venezia, il 6 maggio 1854 al 
Teatro San Benedetto, e fu un successo enorme. Il trionfo era certo dovuto anche a un cast più 
appropriato, ma Verdi, nel cantar vittoria, sminuì le modifiche apportate alla prima versione, che 
invece non solo vi furono, ma ebbero un’importanza superiore a quella loro attribuita dall’autore. 
L’intreccio drammaturgico presenta diversi ingredienti tipici della librettistica ottocentesca: amore 
come legame che supera ogni limite imposto dalle regole della convenienza sociale; preminenza del 
valore irrazionale del legame di sangue (la famiglia) su qualsiasi altro. Vi sono tuttavia anche forti 
elementi di novità: innanzitutto il fatto che si tratta di una vicenda derivata dalla cronaca 
contemporanea, laddove la librettistica predilige il più delle volte ambientazioni lontane nel tempo e 
nello spazio, quando non addirittura mitiche. Marie Duplessis – archetipo reale di Violetta – fu una 
delle più celebri prostitute del tempo, direttamente conosciuta da Alexandre Dumas figlio, che la 
consegnò a futura memoria col nome di Marguerite Gautier nel romanzo La Dame aux camélias 
(1848), e ne fu anche l’amante. L’anno successivo lo scrittore trasse dal romanzo un dramma, che 
andò in scena nel 1852, e l’anno dopo fu la volta di Verdi: raramente l’attualità è entrata tanto 
velocemente fra le quinte del teatro d’opera. È significativo che, mosso alla ricerca di nuove 
soluzioni drammaturgico-musicali, Verdi abbia insistito perché fosse mantenuta l’ambientazione 
contemporanea. Il palcoscenico di Venezia, quello stesso che aveva accolto favorevolmente un 
soggetto radicalmente innovativo come Rigoletto, era probabilmente l’unico possibile per una 
simile operazione; inoltre nella stessa stagione sarebbe stato rappresentato in laguna il dramma di 
Dumas. Per molti particolari della partitura Verdi esplorò una grande varietà di soluzioni formali, 
spingendosi non di rado oltre i mezzi compositivi ereditati dalla tradizione ottocentesca italiana; ed 
anche quando si volse all’assimilazione di modelli formali preesistenti, egli li seppe piegare al 
proprio fine. Il preludio, che con enfasi indica lo scioglimento tragico, condiziona la ricezione 
simbolica della vicenda: si ha quasi l’impressione che la brillante vita salottiera di Violetta venga 
rivissuta dalla moribonda nel terz’atto, come ricordo di una felicità impossibile. Verdi innalzò alla 
statura d’eroina tragica la protagonista di un fatto di cronaca, grazie ai mezzi della musica: torna in 
mente l’affermazione di Proust, secondo cui «Verdi ha dato a La dame aux camélias lo stile, che le 
mancava nel dramma di Dumas». 

Nel cast di questa ripresa della Traviata, accanto al soprano Ekaterina Bakanova, nel ruolo 
di Violetta, al tenore Francesco Demuro interprete di Alfredo Germont e al baritono Nicola Alaimo 
interprete di Giorgio Germont, si esibiranno Loriana Castellano (Flora Bervoix), Barbara Massaro 
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(Annina), Roberto Covatta (Gastone), Armando Gabba (barone Douphol), Rocco Cavalluzzi (dottor 
Grenvil) e Matteo Ferrara (marchese d’Obigny). Gli artisti del Coro del Teatro La Fenice Salvatore 
De Benedetto e Cosimo D’Adamo; Nicola Nalesso ed Emanuele Pedrini; Enzo Borghetti e Antonio 
Dovigo si alterneranno rispettivamente nei ruoli di Giuseppe, del domestico di Flora e del 
commissionario. Maestro del Coro Alfonso Caiani. In scena anche i ballerini Lorena Calabrò, 
Samira Cogliandro, Matilde Cortivo, Aurora Dal Maso, Rosalia Moscato, Giulia Mostacchi, Andrea 
Carlotta Pelaia, Kevin Bhoyroo, Gianluca D’Aniello, Giulio Galimberti, Andrea Mazzurco, Valerio 
Palladino, Ilario Marco Russo, Francesco Scalas. Maestro ripetitore Margherita Longato. 

La traviata sarà proposta nella versione definitiva del 1854, con sopratitoli in italiano e 
in inglese. Ecco il dettaglio delle recite: venerdì 22 novembre 2024 ore 19.00; domenica 24 
novembre ore 15.30; mercoledì 27 novembre ore 19.00; sabato 30 novembre ore 19.00. 
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